






Non tutti forse sanno cos’è la 
“Notte del Classico”: è una 
iniziativa a livello nazionale 

che di solito si svolge di sera/notte, 
che coinvolge tutti i Licei Classici 
che decidono di aderire e che ha 
come scopo l’affrontare un tema 
con una libera interpretazione, 
sia questa una poesia, una recita, 
un canto o qualsiasi altra forma di 
arte. Il tema del 2021 è l’Anakuklo-
sis ovvero la ciclicità degli eventi.
Ma in questo articolo non vi par-
leremo di Anakuklosis: vi raccon-
teremo di come quest’anno il G.G. 
Trissino ha voluto la Notte del 
Classico.
Stando alla comunicazione che ab-
biamo ricevuto anche la Notte del 
Classico doveva essere fatta “onli-
ne”. Questo sarebbe stato davvero 
troppo. Anche la Notte on line…
no. Dovevamo fare qualcosa per 
riprenderci almeno questo mo-
mento e viverlo per davvero e “dal 
vivo”.
Organizzazione e coesione: due 
sono le parole chiave che, messe 
in pratica, ci hanno permesso di 
realizzare la nostra Notte del Clas-
sico. È stato chiaro fin da subito 
che, per avere qualche possibilità 

di riuscita dell’evento, tutte le clas-
si avrebbero dovuto collaborare in 
sintonia, come i tanti ingranaggi di 
una macchina che solo se vengono 
incastrati nel modo giusto produ-
cono un buon risultato. Di questo 
si sono occupati i Professori refe-
renti, dandoci delle linee guida e 
dei consigli preziosi, oltre che un 
continuo confronto sulle nostre 
idee e i nostri progetti. La cosa più 
difficile era preservare l’argomen-
to restando in linea con le norme 
anti Covid. Di questo ci siamo oc-
cupati noi ragazzi di quarta: in tre 
giorni abbiamo ideato un piano, 
cercando di prendere in conside-
razione qualsiasi variabile o possi-
bilità di spargimento del virus; fin 
da subito è stato chiaro che ciò che 
ci serviva era uno spazio aperto, 
esteso e dotato di un’acustica che 
permettesse ai diversi spettacoli di 
non sovrapporsi e la scelta più na-
turale e spontanea è stata il Parco 
della Favorita. Questo però voleva 
dire basare il progetto su uno spa-
zio pubblico e, senza l’effettiva au-
torizzazione del Comune di Valda-
gno, era niente più che un azzardo. 
Per mitigare il rischio e preservare 
tanto lavoro abbiamo sviluppato 
anche un secondo e un terzo piano 
con location differenti e varianti 
che fortunatamente non abbiamo 
dovuto utilizzare. 

Sembrava filare tutto liscio, quan-
do, come nelle migliori tradizioni, 
hanno iniziato a girare delle “voci” 
sulla scarsa qualità e leggerezza 
con la quale 
avremmo la-
vorato, voci 
che, arrivate 
all’orecchio 
della Diri-
gente, han-
no creato 
nervosismo 
e tensione. 
Ma il buon 
lavoro e la 
buona vo-
lontà han-
no valore 
e, dopo un 
incontro di 
chiarimento 
ed il coin-
volgimento 
d e l l ’A s s e s -
sore Anna 
Tessaro, il 
progetto è stato approvato dall’Am-
ministrazione Comunale che ha 
dimostrato piena collaborazione 
e sensibilità rispetto ai temi e alle 
iniziative della Scuola.
Sono seguiti poi sei giorni di fuo-
co, in cui ogni ora disponibile è 
stata impiegata nell’ideazione e 
nella stesura dei copioni per gli 

spettacoli di ogni classe, ed è pro-
prio lì che abbiamo ricominciato 
a respirare quell’aria di scuola e di 
indirizzo che ormai davamo per 

persa. Ciò che ci importava di più, 
al di là della tradizione, era dare un 
forte segnale di ripresa e di voglia 
di normalità; quello che ci ha mo-
tivato è stata la volontà di ritrovare 
e di rivivere il Liceo come qualche 
anno fa, quando ancora non realiz-
zavamo il valore di tutte le libertà 
di cui godevamo. Tutti noi studenti 

del Liceo Classico di Valdagno sia-
mo fieri che il nostro lavoro e le no-
stre intenzioni siano state accolte 
dai Professori, dalla Dirigente, dal 

Comune e soprattutto dagli spetta-
tori con così tanto entusiasmo. La 
nostra speranza è che le tematiche 
trattate e i collegamenti con il pas-
sato siano riusciti a far rivalutare 
l’importanza degli studi classici an-
che a chi ritiene che, nel 2021, non 
vadano più di moda...

U
n investimento complessivo di 
270.000 euro e un contributo re-
gionale del valore di 198.000 euro: 
è questo quanto messo in campo 

dal Comune di Valdagno, in collaborazione 
con la Provincia di Vicenza, e dal Progetto 
Chiave 2, finanziato nell'ambito del Program-
ma di Sviluppo Locale del GAL Montagna Vi-
centina - PSR 2014-2020.
Lo scorso 15 giugno si è tenuto il taglio del nastro 
inaugurale a lungo rimandato per le limitazioni 
Covid, ma adesso la struttura rimessa a nuovo 
può aprire le proprie porte a pieno regime.
Al suo interno, da gennaio, sono arrivate le tra-
dizionali attività di Progetto Giovani Valdagno, 
il servizio del Comune gestito dalla Cooperati-
va Studio Progetto. Oltre allo sportello Infor-
magiovani e ai servizi di consulenza privata e 
orientamento al mondo scolastico, universita-
rio, alla ricerca di lavoro o alle opportunità di 
mobilità all'estero e di volontariato, nei nuovi 
spazi si trovano anche un’aula per lo studio in-
dividuale, uno spazio per lo studio di gruppo, 
la formazione e le riunioni, una palestra digi-
tale allestita grazie al contributo del Progetto 
AVATAR (finanziato dal Programma Operativo 
POR FESR 2014-2020 Asse 2 “Agenda digitale”) 

e spazi ludico-ricreativi, come anche il giar-
dino esterno, che in poche settimane hanno 
fatto di questo stabile, un tempo abbandona-
to, un nuovo cuore del mondo giovanile. Agli 
spazi rinnovati si affianca anche un rinfre-
scato programma di attività rivolte al mondo 
giovanile, come il progetto di volontariato a 
tema ambientale Green Teen Summer, rivolto 
a ragazzi dai 13 ai 17 anni che affiancheranno 
associazioni locali in azioni di tutela e cura del 
territorio.
Il successo che ha avuto fin dall’apertura, 
quando il Veneto è passato in zona gialla e 
successivamente bianca, dimostra che questo 
è uno spazio di cui in città si sentiva veramen-
te il bisogno. A maggior ragione dopo l’ultimo 
anno di distanziamento durante il quale si è 
riscoperta l’importanza dei luoghi di ritrovo, 
degli spazi fisici in cui le persone possano in-
contrarsi e quindi possano farlo anche le loro 
storie e le loro idee. Soprattutto però, un luo-
go in cui i ragazzi e le ragazze possano sentirsi 
a casa, anche grazie al percorso partecipato 
che è stato organizzato per decidere insieme 
a loro come riempirlo.
Ma l'ex Casa del preside ospita anche un cen-
tro informativo turistico che rende lo storico 
edificio anche un punto di snodo e di accesso 
alla montagna vicentina, tra percorsi per pas-
seggiate, trekking, bicicletta o cavallo, piste 
ciclabili, itinerari storici e naturalistici che i 

visitatori potranno scoprire anche qui grazie 
alla disponibilità di materiali informativi.
L'ex Casa del preside sorge a nord ovest ri-
spetto al complesso dell'Istituto Tecnico Indu-
striale "Marzotto-Luzzatti" ed è affiancata ad 
un secondo edificio delle stesse dimensioni 
che oggi ospita gli uffici amministrativi della 
scuola. Istituto, Comune e Provincia hanno 
concordato sull'importanza di riqualificare 
l'area retrostante la scuola che oggi, grazie alla 
nuova viabilità di accesso alla Città Sociale, di-
viene snodo primario tra il quartiere di Oltrea-
gno, la ciclabile Agno-Guà, l'area scolastica e il 
Parco La Favorita, ma anche porta del territo-
rio dell'alta valle dell'Agno. Dalla disponibilità 
della Provincia a concedere l'immobile in uso 
al Comune è sorto l'intreccio con l'itinerario 
dell'energia candidato ai finanziamenti GAL.
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Ex Casa del preside: recupero strategico con i fondi GAL

La "Notte del Classico" mette in scena la voglia 
degli studenti di tornare alla normalità

LA CAMPANELLA

Classe 4CA

di Ester Peruffo, Assessore alle Politiche giovanili

Da stabile abbandonato a punto di riferimento per scuole e giovani

Disposto su un totale di tre piani, l'edifi-
cio conserva nell'insieme la distribuzio-
ne spaziale voluta ancora dall'architetto 
Bonfanti al momento della realizzazio-
ne della Città dell'Armonia, tra il 1925 e il 
1938. Sono stati adeguati gli accessi al 
fine di realizzare anche un'apposita ram-
pa per persone con disabilità, mentre un 
elevatore conduce al piano superiore e nel 
seminterrato. 
All'esterno è stata invece realizzata una 
complessiva manutenzione di intonaci, 
serramenti e spazi verdi per riportare l'in-
tero impianto edilizio allo splendore degli 
Anni '30, conservandone e riqualifican-
done gli elementi architettonici e le finitu-
re di pregio.

Il progetto di recupero 
dell'ex Casa del preside

agosto 2021

n298 DEF.indd   4n298 DEF.indd   4 30/07/21   12:4730/07/21   12:47



5 il nostro campanile

Grazie ad un infermiere dell’ospedale 
di Valdagno ho potuto vedere un te-
sto redatto dal Presidente della Con-
gregazione di Carità che presiedeva 
l’ospedale cittadino in cui sono rac-
colti gli interventi chirurgici e le rifles-
sioni dell’esimio dottor Carlo Caliari.
Leggerlo è stata un’emozione gran-
de che voglio condividere con voi.
 

Durante la Grande Guerra 
anche il nostro ospeda-
le fu investito dalla crisi 
che interessò l’umanità 

nel periodo 1915-1919. Alle malat-
tie classiche, come tifo, polmonite, 
pleurite, difterite, tubercolosi, mala-
ria, si aggiunsero per la prima volta 
morbi più rari come la meningite ce-
rebrospinale, l’itterizia spirochetica, 
la dissenteria bacillare, il vaiolo, do-
vuti all’affluenza di soldati che rien-
travano dal fronte provati nel corpo 
e nello spirito.
Alla guerra dobbiamo attribuire 
anche una nuova specie di degen-
ti, cioè coloro che erano congelati 
ai piedi o colpiti da esplosivi. I primi 
erano soldati che, nelle trincee, per 
lungo tempo erano stati esposti al 
freddo, i secondi erano soprattut-
to fanciulli che, ignari del pericolo, 
giocavano con gli ordigni di morte 
restando uccisi o feriti orribilmente.
Durante la guerra, secondo il dottor 
Caliari, diminuirono gli atti operativi 
di alta chirurgia che fino allora ave-
vano avuto una parabola ascen-
dente, tale da suscitare un giusto 
orgoglio nei confronti dell’ospedale 
e delle pratiche che in esso si te-
nevano. La guerra portò sicura-
mente a concentrare l’attenzione 
verso i problemi sanitari urgenti 
del momento. Anche l’epidemia di 
Spagnola provocò molti ricoveri 
ospedalieri ma la maggior parte dei 
malati venne curata a casa. In ospe-
dale arrivavano coloro che avevano 
complicazioni bronco-polmonari, 
cardio-renali, setticemiche. Per 
quanto riguarda i militari, vennero 
ricoverati quelli che furono colpi-
ti nella prima ondata dell’epidemia 
durante la primavera del ’18. Questo 
focolaio fu poco esteso e di minor 
gravità, tanto che all’inizio si con-
fuse con una febbre provocata dai 
pappataci, mentre nella seconda 
ondata, dal luglio all’ottobre del ’18, 
i numerosi militari colpiti vennero 
ricoverati nell’ospedale da campo 
allestito per fronteggiare l’epidemia 

e che contava circa trecento posti 
letto. Già dall’estate le autorità mi-
litari stabilirono una sede definitiva 
per l’ospedale campale di Valdagno 
e il 25 luglio i sanitari dell’esercito 
presero possesso delle scuole co-
munali di Piazza Dante dove instal-
larono l’ospedale militare n. 159 della 
69a divisione.

La Spagnola fece un primo attacco 
nell’aprile-maggio 1918 ma in quel 
periodo i malati 
ospitati nell’o-
spedale san 
Lorenzo pro-
venivano tutti 
dal fronte e non 
p re s e n t ava n o 
gravità, tanto 
che in 3-4 giorni 
la febbre scom-
pariva. Tuttavia 
in quasi tutti i 
colpiti si assi-
steva a un fe-
nomeno strano: 
un’ impressio-
nante bradicar-
dia abbassava 
il numero del-
le pulsazioni a 
50/40 al mi-
nuto, con un’a-
stenia notevole 
che permetteva 
il riconoscimen-
to della malattia 
anche in assen-
za di altri sinto-
mi. Nell’autunno 
del ’18 si ebbe la seconda ondata 
e il morbo si diffuse, ovviamente, 
anche tra la popolazione civile. Le 
vittime furono 423 di cui 109 solo 
nell’ottobre del ’18, quasi il doppio 
rispetto agli anni di guerra prece-
denti. (Vedi Quaderni del Gruppo 
Storico valdagnese n. 37 a cura di 
Maurizio Dal Lago)
Il primo ricovero per influenza si 
ebbe il 1° ottobre e la situazione ap-
parve in tutta la sua gravità perché 
improvvisamente aumentarono i 
ricoveri ospedalieri. 
Il 9 ottobre la Prefettura emanava 
le prime disposizioni ufficiali per la 
prevenzione della malattia. Tutti i ci-
nematografi furono chiusi, le scuole 
furono chiuse sino al 4 novembre 
(la data era provvisoria e sarebbe 
dipesa dalla durata del morbo); le 
farmacie furono costrette ad apri-
re un’ora prima dell’orario previsto 
e a chiudere un’ora dopo; le vet-
ture pubbliche e quelle della tram-
via ebbero l’obbligo di una pulizia e 
disinfezione giornaliera; in chiesa, 

durante le Messe, le finestre e le 
porte dovevano rimanere aperte e i 
luoghi di culto dovevano essere fre-
quentemente disinfettati. In queste 
disposizioni si intuiva che il pericolo 
risiedeva negli assembramenti di 
persone dove il contagio era rapido 
e improvviso. (Archivio Villa Valle e 
E. Acerbi “Valdagno in armi” opera 
inedita)
Addirittura il Vescovo di Vicenza, 
Mons. Ferdinando Rodolfi, emanò 

uno stampato di quattro pagine dal 
titolo “Raccomandazioni pel tempo 
dell’influenza”. In esso si predicava 
caldamente l’igiene personale dei 
fedeli con consigli del tipo di lavar-
si bocca e naso più volte al giorno, 
con acqua tiepida mescolata a un 
terzo di aceto; ai preti si ordinava la 
disinfezione giornaliera delle chie-
se e l’assunzione di una pastiglia di 
chinino ogni mattina, nella speranza 
che ciò evitasse la malattia. (Archi-
vio Villa Valle)
Acerbi afferma che “l’aumento im-
provviso dei decessi mise in crisi 
anche la sepoltura dei morti. Già 
dai primi di ottobre il Sindaco aveva 
chiesto ai militari e al Prefetto che il 
seppellitore comunale (il becchino) 
fosse affiancato da alcuni soldati, 
perché da solo non poteva svolgere 
per intero il suo lavoro. Il 16 ottobre 
l’arciprete, don Dante Pepato, andò 
su tutte le furie dopo una visita al 
Cimitero. “ (Acerbi - opera citata)
In archivio si trova la corrisponden-
za tra l’Arciprete e il sindaco di Val-

dagno a proposito di tale urgenza 
in cui l’Arciprete lamentava il fatto 
che ci fosse un solo becchino e per-
ciò, visto il numero dei morti, molti 
rimanevano insepolti; il Sindaco ri-
spose dicendo che aveva richiesto 
alle autorità militari un soldato in 
assistenza al seppellitore, ma che 
questa presenza era stata con-
cessa solo per un giorno. Il Sindaco 
affermava di aver anche richiesto la 
disinfezione per le chiese e di nuovo 

la presenza di militari che affiancas-
sero il becchino nel doloroso dovere 
della sepoltura.
Il 23 ottobre l’epidemia aveva ormai 
raggiunto il culmine. In quella data 
il Prefetto, con un’ordinanza, invi-
tò il Comune, e di riflesso i Parroci, 
a evitare che, nelle celebrazioni di 
commemorazione durante il giorno 
dei defunti, si formassero assem-
bramenti o si indicessero proces-
sioni; inoltre, si invitavano i Comuni e 
i parroci a chiudere i cimiteri.
Nonostante le precauzioni, all’o-
spedale San Lorenzo di Valdagno in 
ottobre morirono più di cento per-
sone e un numero di soldati di poco 
inferiore trovò la morte all’ospeda-
letto campale. Nel novembre del ’18 
l’epidemia andò diminuendo ma le 
morti per influenza durarono fino al 
marzo del ’19.
Inoltre, comparve la meningite ce-
rebro-spinale epidemica prima fra i 
militari, poi tra i civili con una morta-
lità di 14 morti su 40 colpiti, insieme 
con il tifo e il paratifo che causarono 

3 morti su 160 casi. Oltre alle pol-
moniti con 17 morti su 82 casi e le 
pleuriti con 3 morti su 161 casi, com-
parve anche la malaria portata dai 
soldati che l’avevano contratta sul 
basso Piave e in Albania: 45 casi che 
non contarono morti.
Un caso a Piana di febbre mediter-
ranea fu curato dal dott. Alessan-
dro Dalle Ore anche se il medico 
non esercitava in ospedale. Questa 
affezione presentava una febbre a 

40 gradi e fu curata con un 
vaccino antimelitense pro-
veniente dall’istituto siero-
terapico di Milano. 
A causa della tubercolo-
si polmonare si ebbero 47 
morti su 61 ricoverati, una 
vera strage che la guerra 
aveva contribuito a incre-
mentare senza che le cure 
potessero influenzare po-
sitivamente il decorso della 
malattia. Già dal marzo del 
’18 si lamentava la carenza 
di letti, solo 10 nel Lazzaret-
to. Le occupazioni militari 
resero insufficienti anche i 
locali; infatti i militari del pa-
ese affetti da tubercolosi 
polmonare, molti dei quali 
già dimessi dagli ospedali 
militari, furono riformati e 
inviati in convalescenza a 
Valdagno.	

La presenza dei soldati che 
venivano a Valdagno anche 
per riposo portò un gran 
numero di malattie vene-

ree-sifilitiche che ben presto, per 
contagio indiretto, si propagarono 
tra i civili; la maggior parte dei casi fu 
curata in ambulatorio o inviata all’o-
spedale militare.
Negli anni in oggetto, gli ammalati di 
medicina ammontarono a 1310. Di 
essi 1141 uscirono guariti, 169 moriro-
no con una percentuale quindi del 13%. 
Questa era la situazione in quegli 
anni in cui la popolazione, in balia di 
malattie che eroici medici cercavano 
di curare e di estirpare, fu chiamata 
a grandi sacrifici. Leggendo que-
ste righe tratte da una relazione del 
grande dott. Carlo Caliari ho sentito 
tanta affinità con il nostro tempo 
che sta combattendo contro un ne-
mico subdolo il quale ha minato, ol-
tre al fisico, le basi della società civi-
le impedendo di fatto ogni relazione 
e ogni legame anche familiare.

L’ospedale di Valdagno dal 1915 al 1919
LA STORIA RACCONTA

di Annalisa Castagna

LE PAGINE 
DEL NOSTRO CAMPANILE 
SONO SEMPRE APERTE

Ti piace scrivere? Hai la passione per la fotografia o l’illustrazione? 
Vuoi provare a raccontare la tua Valdagno?
Dacci una mano a costruire i prossimi numeri de il Nostro Campanile.
Scrivici a associazione@provaldagno.com per saperne di più.

agosto 2021

n298 DEF.indd   5n298 DEF.indd   5 30/07/21   12:4730/07/21   12:47



M
olte volte Il Nostro 
Campanile si è occu-
pato di Sergio Zen, pit-
tore valdagnese, e lo 

ha fatto prestando attenzione alla 
sua arte, alle sue mostre, ai suoi suc-
cessi. Ora che se n’è andato tornia-
mo a parlare di lui, non con la com-
petenza del critico d’arte, ma con lo 
spirito di chi vuol conoscere l’uo-
mo, la sua storia, la passione che lo 
ha accompagnato per tutta la vita.  
In questa prospettiva, ci siamo ri-
volti al figlio Marco, perché ci aiuti a 
ripercorrere la strada di suo padre, 
i valori che lo hanno guidato, il cam-
mino che lo ha fatto diventare un 
grande pittore senza perdere nulla 
della sua umanità.
Marco mi accoglie nel suo negozio, 
in viale Trento, e parliamo circonda-
ti da quadri e cornici, in un’atmosfe-
ra che facilita il dialogo e fa respirare 
bellezza. Le parole che seguono cer-
cano di riprodurre il suo pensiero, 
ma soprattutto di condividere i suoi 
ricordi.
Ne emerge il ritratto di un uomo 
onesto, concreto, legato alla sua fa-
miglia e alla sua città, un uomo che 
non si è montato la testa nonostante 

il successo e le frequentazioni famo-
se. Era anche una persona silenzio-
sa, non abituata a parlare tanto di sé. 
Nato nel 1936 da una famiglia ope-
raia, Sergio vive gli anni duri della 
guerra e i ricordi dell’infanzia sono 
legati ai giochi con gli amici (era un 
“bocia” della Rio); poco dopo la fine 
della guerra inizia a lavorare, prima 
come garzone presso un barbiere, 
in seguito, come quasi tutti i Valda-
gnesi, entra alla Marzotto, dove tra-
scorrerà tutta la sua vita lavorativa. 
Ma Marzotto a Valdagno in quegli 
anni non vuol dire solo lavoro; mol-
teplici sono le occasioni di carattere 
sportivo e culturale che la città offre 
a chi desidera impegnarsi e favorire 
la propria crescita personale. E così 
Sergio si iscrive alla Libera Scuola 
di Disegno e Pittura, una delle tante 
attività del DAM (Dopolavoro Azien-
dale Marzotto), nata nel 1947 ed atti-
va fino al 1964; chissà come gli viene 
questa idea, visto che non ci sono 
precedenti artistici in famiglia. Ini-
zia col figurativo e dipinge paesaggi 
dal vivo, andando in giro con la tela, 
ma presto studia i grandi astrattisti 
italiani del Dopoguerra (Vedova, 
Afro…) e si cimenta in quel genere: 
la scuola gli serve ad apprendere e 
migliorare la tecnica, ma in lui c’è 
qualcosa di più: ci sono estro e pas-
sione, c’è un dono innato che aspetta 

solo di manifestarsi. Ecco allora (sia-
mo alla fine degli anni Cinquanta) 
le frequentazioni alla Biennale di 
Venezia, ecco le visite a gallerie im-
portanti, ecco la conoscenza diretta 
di alcuni di quegli artisti che aveva 
studiato alla Scuola d’Arte (Fontana, 
Santomaso…).
Ma la dimensione artistica si affianca 
alla concretezza della vita quotidia-
na, e così negli anni Sessanta c’è lo 
spazio per il matrimonio e la nascita 
dei due figli, abituati fin da bambini 
ad andarlo a trovare nello studio, 
che aveva aperto prima in centro 
storico e poi in Vicolo Valle, deside-
roso di avere un luogo per la creazio-
ne artistica. Infatti l’arte aveva assun-
to un valore sempre 
più importante nella 
sua realtà, mettendo 
in secondo piano il 
lavoro in fabbrica, e 
lo spingeva ad esplo-
rare aspetti sempre 
nuovi, per esempio 
l’apertura di una 
galleria a Vicenza, 
dove, in anticipo sui 
tempi, e quindi non 
sempre con succes-
so, esponeva opere 
importanti e costo-
se. Non era facile 
spartirsi tra impegni 

familiari ed attività artistica, ma era 
sempre presente come padre e con-
divideva la sua passione coi figli, ai 
quali metteva un pennello in mano 
quando si recavano nel suo studio e 
li incitava a disegnare, a dipingere, a 
cimentarsi coi colori. (Marco ricorda 
che nel 1988, mentre stava facendo il 
servizio militare, fu proprio il padre 
a suggerirgli di aprire il negozio di 
cornici e quadri, in cui lui opera or-
mai da 33 anni.)
Ad un certo punto, grazie alla fama 
acquisita, aveva avuto la possibilità 
di spostarsi a Milano, centro senz’al-
tro più favorevole alla sua attività, 
ma scelse di restare a Valdagno, luo-
go che amava molto, e di rimanere 

ancorato alle sue radici. Questo for-
te legame con la città natale non gli 
ha impedito di crescere e di essere 
conosciuto, anzi gli ha permesso 
di portare il nome di Valdagno nel 
mondo, nei tanti posti dove espone-
va le sue opere (la Germania, Mosca, 
New York, per citare solo alcuni dei 
più famosi).
Sergio Zen era una persona concreta, 
generosa, attenta agli amici, incapa-
ce di rancore. Nel 2016, in occasione 
dei festeggiamenti per i cinquant’an-
ni di attività, non gli fu possibile ot-
tenere la Galleria Civica per la sua 
mostra (è proprio vero che nessuno 
è profeta in patria…), ma fu ospitato 
dal Comune di Castelgomberto a Pa-
lazzo Trissino Barbaran, con grande 
successo e grande afflusso di pub-
blico. In seguito, scelse di regalare al 
Comune di Valdagno una sua opera, 
con l’unica condizione che venisse 
esposta in un luogo pubblico e fosse 
fruibile gratuitamente; si tratta della 
tela di 7 metri che ha trovato colloca-
zione presso l’ospedale San Lorenzo, 
visibile a chiunque entri, a ricordo 
del suo lavoro e dell’amore per l’arte 
e per la sua città.
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Il nostro omaggio all'artista valdagnese che ci ha lasciati lo scorso marzo

Tutti i colori di Sergio Zen

Continua il nostro viaggio nel dialetto valdagnese alla ricer-
ca di parole e modi di dire, che ci vengono trasmessi dal pre-
zioso dizionario del Prof. Dal Medico, grazie al quale possia-
mo conservare e tramandare tradizioni e ricordi del nostro 
passato. Stavolta la scelta è quasi obbligata: si sono appena 
conclusi gli Europei di calcio, vinti dalla nazionale italiana a 
Londra, battendo i padroni di casa, cioè l’Inghilterra… E allo-
ra noi parliamo di pallone, o meglio di “balòn”. Ancora una 
volta scopriremo la ricchezza della lingua, la molteplicità 
dei significati, la fantasia della nostra gente. 
Oltre all’ovvio significato di “pallone” (“zugare al balòn”, cioè 
“giocare a pallone”), ne troviamo altri, non sempre scontati:
Arrabbiatura - “a me xe vegnù su el balòn”: ho preso un’ar-
rabbiatura; “vere el balòn”: essere arrabbiati, avere la luna; 
“che te vegnesse el balòn” che ti venga la rabbia. 
Ernia, varicocele – “omo col balòn”: persona con l’ernia; 
“vere el balòn”: avere il prolasso senile dei testicoli; “el cami-
na ch’el pare ch’el gabia el balòn”: cammina a gambe aperte.
Fallimento, rovina - “nare in balòn”: andare in rovina, fallire.
Mongolfiera – “balòn che va par aria”: mongolfiera; “và in 
balòn”: va’ in malora (salire in mongolfiera era considerato 
un grosso rischio).
Esistono anche delle forme avverbiali come “a balòn”: in 
grande quantità (“el magna a balòn “: mangia senza misura) 
e “de balòn”: in fretta.

Il gioco del calcio si fa ovviamente col “balòn”, ma ci sono 
scoperte interessanti anche se estendiamo la nostra ricerca 
alla “bala”. Infatti esiste la possibilità di “zugare cola bala” 
e di “zugare le bale”, cioè le bocce; e anche per il termine 
"bala" ci sono svariati significati e modi di dire:
Ubriacatura, sbornia – “essere in bala” o “vere la bala”: esse-
re ubriachi; “ciapar na bala”: ubriacarsi; “paire la bala”: smal-
tire la sbornia. 
Testicolo – “no romparme le bale”: non infastidirmi.
Frottola, bugia – “bale de canòn”: tutte bugie, bugie grosse; 
“contar bale”: raccontare bugie.
Altri modi di dire legati allo stesso termine sono “bala de l’o-
cio”: bulbo oculare; “bala de l’ovo”: tuorlo; “bala de sciopo”: 
pallettone, pallottola; “bala de cafè”: arnese a due emisferi 
per tostare il caffè; “bala de fen”: compressa di fieno; “cavar 
la bala alta”: nel reclutamento fatto con l’estrazione a sor-
te di un numero era esentato chi estraeva un numero alto, 
mentre un numero basso significava essere arruolati; “cavar 
la bala de oro”: essere fortunati (nel Maggior Consiglio di Ve-
nezia chi estraeva la pallottola d’oro aveva il diritto di nomi-
nare alle cariche).
Ci siamo un po’ divertiti, ma tornando al calcio, che ci ha 
dato lo spunto iniziale, va detto che ha saputo anche ispi-
rare la letteratura; così chiudiamo con una bella poesia del 
triestino Umberto Saba (1883-1957) intitolata GOAL (è bella 
e cade a proposito per una finale conclusa ai rigori e con un 
notevole ruolo dei portieri). 
 

Il portiere, caduto alla difesa
Ultima vana, contro terra cela
La faccia, a non veder l’amara luce.
Il compagno in ginocchio, che l’induce
Con parole e con mano, a rilevarsi,
scopre pieni di lacrime i suoi occhi.
La folla –unita ebrezza – par trabocchi
nel campo. Intorno al vincitore stanno,
al suo collo si gettano i fratelli.
Pochi momenti come questo belli,
a quanti l’odio consuma e l’amore,
è dato, sotto il cielo, di vedere.
Presso la rete inviolata il portiere
-l’altro- è rimasto. Ma non la sua anima,
con la persona vi è rimasta sola.
La sua gioia si fa una capriola, 
si fa baci che manda di lontano.
Della festa –egli dice- anch’io son parte.

Scopriamo il nostro dialetto

EL CANTON DEL DIALETO

di Valeria Sandri

di Valeria Sandri

Bala & Balòn

Un ritratto di Sergio Zen 

tratto dal libro Opera Omnia, 1956-2016

agosto 2021
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Il valico di Campogrosso è cer-
tamente il più frequentato tra i 
luoghi di montagna del Vicenti-
no. Punto di ritrovo di alpinisti, 
escursionisti, amanti della natura 
e delle facili passeggiate alpestri, 
offre tanti possibili svaghi e occa-
sioni culturali. Il valico è domina-
to dalla caratteristica silhouette 
della Sisilla: scoglio alto poco più 
di un centinaio di metri, da più 
di un secolo oggetto di ammirata 
attenzione degli scalatori e non 
solo. Il luogo offre opportunità di 
brevi ma istruttive escursioni sto-
rico/naturalistiche come il Primo 
Anello storico che permette di 

visitare l’antica confinazione te-
resiana del 1751, alcune opere bel-
liche riferite alla Grande Guerra, 
e i successivi lavori fatti eseguire 
dall’Organizzazione tedesca Todt 
per la cosiddetta “Blaue Linie”, allo 
scopo di rallentare l’avanzata degli 
Alleati lungo la penisola durante 
l’ultima guerra. Molte vicende di 
importanza storica hanno avuto 
per teatro l’Alpe di Campogrosso: 
alcune sono ormai passate nell’o-
blio e ricordarle diventa utile per 
fissare, nella visione dei frequenta-
tori dell’ex rifugio e dei paraggi, un 
quadro più vasto sulla conoscenza 
della montagna. Per esempio, la 

storia della Madonnina posta in 
vetta alla Sisilla, o le vicissitudini 
dell’ex rifugio Schio e poi del rifu-
gio Olinto De Pretto e, più recente-
mente, del rifugio intitolato a Tony 
Giuriolo. Vi sono poi le più remote 
vicende del passaggio delle truppe 
di Eugenio di Savoja che, avendo-
vi installato un grosso campo mi-
litare, diedero il nome al valico. E 
ancora: le storie del contrabbando 
e l’epopea alpinistica dei grandi 
scalatori che passarono su questi 
monti. 
Tutto questo, corredato da diverse 
foto, d’epoca e attuali, è raccolto 
nell’ultimo libro monografico di 

Bepi Magrin, dal titolo La Sisilla 
di Campogrosso, secondo capitolo 
di una serie (Le stelle alpine) che 
dovrebbe comprendere altre sei 
pubblicazioni monografiche inte-
se a illustrare gli aspetti più inte-
ressanti dei nostri monti, a uso so-
prattutto delle giovani generazioni 
di appassionati della montagna.

Li abbiamo sentiti nominare in occasione 
delle tante calamità che hanno colpito il 
nostro Paese. Li abbiamo visti nelle im-

magini in tv mentre portavano soccorso tra le 
macerie di un terremoto o nelle strade allagate 
da un nubifragio. Poi, con l’emergenza Covid-19, 
abbiamo iniziato a conoscerli sempre più da vi-
cino, a toccare con mano l’importanza della loro 
presenza. Sono i volontari e le volontarie della 
Protezione civile, uomini e donne che in questi 
mesi si sono spesi con generosità in tanti servizi 
fondamentali nella nostra città. In questo arti-
colo scopriamo meglio chi sono e proviamo così 
a dir loro “grazie”.

Il comitato della Protezione Civile Valle dell'Agno
Sono un centinaio, uomini e donne di tutte le età: 
dal diciannovenne appena uscito dalle superiori 
al settantenne che da anni si fa trovare pronto 
in caso di chiamata. Sono i volontari del comita-
to della Protezione Civile Valle dell'Agno, uomini 

e donne che hanno scelto di dedicare una parte 
del loro tempo al bene della comunità e del ter-
ritorio. “Siamo volontari. Siamo professionali, 
ma non professionisti” spiega Matteo Dal Lago, 
presidente del comitato che trova il suo fonda-
mento nell’intervento di aiuto portato nel 1976 
alle popolazioni colpite dal terremoto del Friuli. 

“Quello della Protezione Civile è un sistema fat-
to di più realtà in cui il volontariato agisce come 
supporto alle istituzioni nei casi di bisogno e di 
emergenza – racconta Dal Lago -. Nel tempo, 
siamo intervenuti lungo tutta la penisola, a se-
guito di terremoti, alluvioni, incendi boschivi, ma 
gran parte del nostro lavoro lo svolgiamo nel 
territorio”. Come avvenuto nell’ultimo anno e 
mezzo quando i volontari della Protezione Civile 
sono diventati un punto di riferimento, sempre 
in prima linea nell’emergenza Covid: dalla distri-
buzione delle mascherine alla presenza nei punti 
vaccini della vallata, dai pattugliamenti sanita-
ri nei mercati settimanali al supporto nella sala 
operativa della polizia locale. “Abbiamo messo a 
disposizione le nostre diverse competenze per-
ché, per noi, il primo obiettivo è essere di aiuto in 
ogni tipo di evento emergenziale – sottolinea il 
presidente Dal Lago -. Per questo, risulta fonda-
mentale la formazione continua: ogni volontario 
viene infatti formato in modo da saper operare 
in maniera sicura per se stesso e per le persone 

che sono attor-
no a lui. Inoltre, 
partecipiamo a 
continui corsi di 
aggiornamen-
to per avere le 
specializzazio-
ni necessarie 
a farci trovare 
sempre pronti”. 
Il Comitato Valle 
dell'Agno van-
ta, tra le altre, 
specializzazioni 
in alto rischio, 
a n t i n c e n d i o 
boschivo, eli-
c o o p e ra z i o -
ne, guida fuori 
strada, piloti e 
flotta di dro-
ni, motoseghe 

e disinfestazione. Uno dei fiori all’occhiello è la 
specializzazione cinofila con 6 cani certificati per 
la ricerca persone e una dozzina in fase di adde-
stramento. “Con questo bagaglio riusciamo a in-
tervenire nelle più diverse emergenze – aggiun-
ge Dal Lago -. Al di là delle specializzazioni, però, 
quello che non va dimenticato è che ogni ora di 

ciascun volontario ha lo stesso grande valore. 
Non importa che sia impegnato nel difendere un 
garage da un allagamento o che con il cane stia 
cercando una persona o che stia consegnando 
un pasto a una persona servita dai servizi sociali: 
in tutti i casi è un’ora fondamentale, perché dedi-
cata agli altri e alla comunità” 
 

Il nucleo della Protezione Civile ANA
“Le persone possono dimenticare ciò che ab-
biamo detto, le persone possono dimentica-
re ciò che abbiamo fatto, ma le persone non 
dimenticheranno mai come le abbiamo fatte 
sentire”. Giuseppe Bertoldi, Coordinatore della 
Sezione di Valdagno della Protezione Civile ANA, 
nell’assemblea dei delegati ha scelto una frase di 
Papa Francesco per concludere la relazione mo-
rale con cui ha raccontato l’impegno delle “pen-
ne nere” locali sull’emergenza Covid.
“In questi mesi – spiega Bertoldi - è emerso il 
vero valore del Volontariato che ci ha visti, nel 
momento del bisogno, essere vicini alle persone 
e alle Amministrazioni della nostra valle. Il nemi-
co invisibile che ha colpito il nostro Paese ci ha 
visto coinvolti in un’emergenza senza fine, che 
ci ha messo a dura prova, anche per la paura del 
contagio”. I volontari della Protezione Civile de-
gli alpini, contando solo l’anno 2020, sono infatti 
stati in prima linea con numerosi servizi, per ol-
tre 14.000 ore sul campo: dalla distribuzione dei 
buoni spesa all’assistenza nei punti tamponi, 
dalla sorveglianza nei luoghi pubblici al ripristi-
no dell’ospedale di Zevio nel veronese. “I servi-

zi richiesti – ricorda Bertoldi - spesso ci hanno 
esposto al rischio e alla preoccupazione, oltre 
che per noi ma anche per i nostri familiari, per 
causa nostra, indirettamente esposti al rischio 
contagio. Ciò nonostante, tutti hanno risposto 
con un profondo senso di responsabilità e la di-
sponibilità che ci contraddistingue”.
Un impegno che è valso al nucleo della PC il 

“Premio Soli-
darietà”, un ri-
conoscimento 
per gli uomini 
e le donne che 
fanno parte di 
una “squadra” 
che raccoglie 
volontari dai 18 
agli oltre ot-
tant’anni, ac-
comunati dalla 
co n d i v i s i o n e 
dei valori degli 
Alpini e dal-
la disponibili-
tà a dedicarsi 
al prossimo. 

“Grazie ai risultati raggiunti con impegno e de-
dizione, – racconta Bertoldi - abbiamo ottenu-
to di farci conoscere meglio dalla popolazione, 
con la conseguenza che diverse persone, tra 
cui molti giovani, hanno espresso il desiderio di 
far parte della nostra associazione. Anche per 
questo, nonostante la continua emergenza, le 
attività formative, esercitative e di prevenzio-
ne non si sono mai fermate, allo scopo e con la 
conseguenza di aumentare le competenze e di 
mettere in campo una sempre maggiore profes-
sionalità e affidabilità”.
“In questa emergenza - conclude - sia-
mo stati chiamati a dare risposte e a pro-
porre soluzioni, a pensare e ad agire.  
È nostro dovere avere le massime attenzioni per 
chi sta soffrendo e ha bisogno di aiuto perché chi 
le riceve si sente ascoltato e capito: si sente an-
cora importante, si sente Persona”.
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Il nostro “grazie” ai volontari della Protezione Civile

La copertina del libro di Magrin

La Sisilla di Campogrosso
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LA NOSTRA LETTURA

A sinistra, un intervento del Comitato PC Valle dell'Agno.

In alto, alpini in servizio al mercato di Valdagno. 

n298 DEF.indd   7n298 DEF.indd   7 30/07/21   12:4730/07/21   12:47



G
li addii sono sempre 
tristi, soprattutto quan-
do devono essere dati a 
persone che con il loro 

lavoro hanno scritto pagine inde-
lebili della storia cittadina. È que-
sto il caso di Beppe Carlotto, scom-
parso lo scorso 20 giugno all’età 
di 83 anni. Il suo nome si lega al 
commercio valdagnese per aver 
prima condotto abilmente e poi 
affidato un’azienda storica come il 
Liquorificio Carlotto che nel 2019 
ha festeggiato i primi 100 anni di 
attività. 
Ad andarsene è anche un Maestro, 
o meglio, il “padre dei liquori” 
come lo appellò nientemeno che 
Gualtiero Marchesi.
Nato da Teresa Potepan e Giro-
lamo Carlotto, Beppe (così ha 
sempre amato farsi chiamare) ha 
rappresentato il connubio tra i 
mondi che proprio i due genito-
ri portavano con sé. La madre, 
infatti, discendeva da un’antica 
famiglia di origine ungheresi il 
cui nome compare ancora oggi 
sull’etichetta di uno dei prodotti 
di punta del Liquorificio: il Bianco 
Rosso. I Potepan erano infatti an-
tichi pasticceri e liquoristi che si 
erano fatti apprezzare fin dentro la 
corte degli Asburgo. Nel loro lasci-
to a Teresa, c’erano anche alcune 
ricette che tutt’ora Daniela Carlot-
to, figlia di Beppe, con la mamma 
Nives, custodisce gelosamente tra 
mortai, botti e piccoli contenitori 
in cui ingredienti di qualità unica 
decantano magistralmente per 
giorni, ore e mesi fino a rilasciare 
tutti gli aromi e i profumi che com-
pongono i liquori firmati Carlotto. 
Il ramo paterno, invece, portava in 
eredità una liquoreria che Girola-
mo gestiva con il fratello Vittorio 
in via Mazzini. Ben presto, però 
l’attività venne trasferita in via Ga-
ribaldi dove ancora oggi si trova il 
locale storico Carlotto.
Beppe diventa uno dei più giovani 
enologi d’Italia e si fa apprezzare 
in molte cantine che guida con 
professionalità, proponendo abbi-
namenti per il tempo al limite del 

“sacrilego”. Eppure, già così gio-
vane aveva saputo vedere lungo e 
quando aveva scelto di rientrare a 
Valdagno per portare avanti l’atti-
vità di famiglia, quella visione non 
era certo venuta meno. Dotato di 
un palato sopraffino, Beppe si era 
messo a curare con puntiglio le 
ricettazioni che la famiglia conser-
vava da centinaia d’anni, affiancato 
dalla moglie Nives, abile rifinitrice 
della creatività del consorte, e dal-
la figlia Daniela, a cui erano invece 
affidate le delicate scartoffie. I tre 
non hanno mai smesso di confron-
tarsi su tutte le scelte fondamen-
tali dell’azienda, come avvenuto 
anche al momento dell’apertura 
del negozio di via Mastini. Chi co-
nosce un po’ la famiglia potrà tro-
vare sempre nella piccola bottega 
il segno delle passioni di Beppe: 
oltre alle bottiglie di vino, infatti, 
il negozio propone ad autentici 
intenditori alcune tra le migliori 
selezioni di whisky, porto, cognac 
e armagnac di cui proprio Beppe 
era un grande appassionato, come 
lo era di tutto quel mondo che fa-
ceva parte del suo settore di studi.  

In molti, infatti, lo ricordano an-
cora affascinati dai racconti e dal-
le descrizioni che racchiudevano 
una vastissima cultura del lavoro 
e che lo stesso Beppe non ha mai 
smesso di arricchire.
Beppe Carlotto è stato una perso-
na che ha amato il bello ed il buo-
no, il “poco manipolato” che con-
serva le proprie caratteristiche, 
non alterato nell’origine. Principi 
più che mai attuali nella coscienza 
d'oggi e che ricerca sempre più i 
prodotti che non si allontanano 
dalla propria origine.
Questa costante attenzione e ri-
cerca gli hanno così donato una 
vita mai banale e sempre a caccia 
di “cose nuove” in fatto di gusto e 
bellezza.
Dopo la scomparsa di Beppe, Da-
niela e Nives continuano a riceve-
re messaggi di cordoglio da ogni 
angolo del mondo, a dimostrazio-
ne della diffusione che i liquori 
Carlotto hanno avuto, pur conser-
vando nel proprio DNA l’assoluta 
artigianalità. Nei telegrammi, nelle 
mail e nei messaggi, oltre al cordo-
glio, si leggono l'infinita stima, ma 

anche l'affetto di chi lo ha cono-
sciuto.
L’avvento dei supermercati e del-
la grande distribuzione era stato 
inevitabilmente una tentazione 
per l’azienda ma, tra il guadagno 
e la conservazione dell’identità 
di famiglia, Beppe aveva scelto 
quest’ultima.
“Quella rappresentò una scelta 
pazza per certi aspetti - spiega pro-
prio Daniela - ma ci avrebbe ridotti 
ad un marchio su uno scaffale ano-
nimo. Sulla qualità, anche papà 
non ha mai voluto risparmiare ed 
è lo stile che ancora oggi vogliamo 
conservare con orgoglio.”
Nel 1980 Beppe incontra Gualtiero 
Marchesi. I due si piaceranno da 
subito per le affinità caratteriali e 
ben presto ne nascerà una collabo-
razione duratura che ha visto svi-
luppare un’intera linea di liquori 
proprio per Marchesi.
Alla sua prima visita a Valdagno, 
una domenica, Marchesi volle a 
tutti i costi varcare la soglia ormai 
consumata dell’ingresso al locale 
storico. “Voleva assaporare quella 
realtà non da ‘raccomandato’ - pro-

segue Daniela - ma con gli occhi di 
tutte le persone che ci entravano 
perché era da lì che si vedeva la 
storia. Papà ricordava sempre con 
orgoglio il suo rapporto con Mar-
chesi e andava fiero del momento 
in cui gli aveva detto: Dicono che io 
sia il padre della nouvelle cuisine, 
ma lei è sicuramente il padre dei 
liquori”.
Chissà quante altre storie e aned-
doti avrebbe potuto raccontare 
proprio Beppe sulle migliaia di 
bottiglie uscite dal suo laboratorio, 
sulle storie ascoltate dietro il ban-
co di mescita o sulle sue bottiglie 
che hanno fatto il giro del mondo. 
In famiglia tutti ricordano ancora 
quando arrivarono gli ordini per 
la Casa Bianca e quando un clien-
te confermò che i liquori Carlotto 
erano stati serviti a una cena di 
gala a Buckingham Palace, per non 
parlare di uno dei primi ristoranti 
italiani aperti in Asia, che propo-
neva con orgoglio proprio i liquori 
Carlotto, o delle tante visite di te-
state e giornalisti che hanno volu-
to fissare un piccolo pezzo di una 
grande storia famigliare in tempi 
in cui ancora non imperavano uffi-
ci stampa, advertising e web nella 
promozione e comunicazione di 
un’azienda.
Ecco allora che, con questo suo 
ricordo, speriamo di tenere viva 
la sua figura di appassionato, di 
artigiano del gusto, di profondo 
conoscitore delle materie prime 
e di strenuo difensore della loro 
qualità.

Cin cin Beppe!
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Prosit Beppe!
Se n’è andato a 83 anni il maestro dei liquori Giuseppe Carlotto
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Beppe Carlotto, con la moglie Nives  

e la figlia Daniela
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